1. L’occupazione dipendente nel settore turistico

L’occupazione dipendente nel complesso del settore turistico (che include, nelle classificazioni Inps, in questo simili a quelle Istat, alberghi, ristoranti, pubblici esercizi e strutture extralberghiere (fra cui anche gli stabilimenti termali e balneari) comprende al 2013 (ultimo anno disponibile, come dati) 104674 persone in totale annuo[footnoteRef:1]. Si tratta di un valore totale in crescita notevole (+6%) rispetto al 2008, ma in diminuzione rispetto all’anno precedente (-5%). L’entità di questa diminuzione potrebbe essere amplificata (ma, riteniamo, non negata) da un certo ritardo che a volta riguarda le registrazioni (e i versamenti contributivi) presso l’Inps.  [1:  Si tratta di persone che, nel periodo in questione, hanno avuto almeno un rapporto di lavoro regolare di un giorno nel settore (potrebbe trattarsi anche quindi di lavoratori “di passaggio” che poi si sono “sistemati” altrove o sono rimasti disoccupati: per questo è utile anche consultare i dati, che seguono, relativi alle “giornate lavorate”).] 


Tab. 1.1- Occupati dipendenti per qualifica, valori assoluti e variazioni % (2008, 2012, 2013) - Toscana
	occupati dipendenti
	2008
	2012
	2013
	var.%'08-13
	var.%'08-12
	var.%'12-13

	operai standard
	18465
	19939
	17239
	-7%
	8%
	-14%

	operai tempo indeterminato part time
	23284
	25065
	25862
	11%
	8%
	3%

	operai tempo det. full time
	17964
	25814
	20400
	14%
	44%
	-21%

	operai tempo det part time
	21821
	22673
	24338
	12%
	4%
	7%

	impiegati standard
	3538
	3505
	3378
	-5%
	-1%
	-4%

	impieg.tempo indet.part time
	1497
	1622
	1645
	10%
	8%
	1%

	impieg.tempo determ.full time
	1725
	1914
	1830
	6%
	11%
	-4%

	impieg.tempo determ.part time
	1015
	1006
	1079
	6%
	-1%
	7%

	quadri
	333
	313
	351
	5%
	-6%
	12%

	dirigenti
	47
	53
	48
	2%
	13%
	-9%

	apprendisti full time
	4221
	3418
	3293
	-22%
	-19%
	-4%

	apprendisti part time
	4774
	4843
	5211
	9%
	1%
	8%

	altro
	21
	7
	0
	-100%
	-67%
	-100%

	Totale
	98705
	110172
	104674
	6%
	12%
	-5%


Fonte: Ns. elaborazione su dati INPS

E’ molto interessante analizzare seppure sommariamente le variazioni della composizione occupazionale nelle date considerate. Nei cinque anni considerati non cambia sostanzialmente la divisione del lavoro fra operai e impiegati; i primi sono, sia nel 2008 che nel 2013, intorno all’83% dei dipendenti del settore nella regione; misurato su un arco quinquennale diminuiscono i lavoratori “standard” (a tempo indeterminato e full time), -7% fra gli operai e -5% fra gli impiegati, mentre crescono tutte le forme di lavoro a vario titolo atipiche (del 10-15% gli operai o part time, o precari, o tutt’e due; del 6-10% gli impiegati con le stesse forme contrattuali. Nel frattempo è diminuita l’occupazione degli apprendisti (sia complessiva, che, soprattutto, full time, mentre sono cresciuti del 9% gli apprendisti part time), e crescono leggermente (+ 2/5%) le figure apicali, quadri e dirigenti. Ma le tendenze fra il 2008 e il 2012 non sono le stesse registrate nell’ultimo anno. Nel quadriennio infatti i lavoratori standard operai erano cresciuti considerevolmente (+8%), sebbene meno della media di settore (+12%). Questa dinamica complessiva era allora dovuta alla forte crescita di figure quali gli operai e gli impiegati a tempo determinato full time (+44% e +11%); diminuivano invece sia gli impiegati full time a tempo indeterminato (-1%) che gli impiegati in posizione più precaria (-1%). I dati relativi al periodo 2012-2013 si caratterizzano invece per una repentina diminuzione (-14%) degli operai “standard”, una ancora più decisa diminuzione degli operai a tempo determinato full time (-21%), ed una più ridotta contrazione delle corrispondenti figure impiegatizie (-4%). Un significativo ulteriore incremento invece riguarda (+7%) gli operai a tempo determinato e part time.
Nella tabella che segue osserviamo la composizione percentuale dei dipendenti. Nel complesso si noterà come, contrariamente alla media occupazionale generale, le figure non standard coprano circa i 4/5 degli occupati, e siano perlopiù caratterizzate da tempo parziale (oltre il 56% -fra operai, impiegati e apprendisti- nel 2013, il 50% l’anno precedente).

Tab. 1.2 - Composizione per qualifica degli occupati dipendenti (2008, 2012, 2013) - Toscana
	 
	2008
	2012
	2013

	operai standard
	19%
	18%
	16%

	operai tempo indeterminato part time
	24%
	23%
	25%

	operai tempo det. full time
	18%
	23%
	19%

	operai tempo det part time
	22%
	21%
	23%

	impiegati standard
	4%
	3%
	3%

	impieg.tempo indet.part time
	2%
	1%
	2%

	impieg.tempo determ.full time
	2%
	2%
	2%

	impieg.tempo determ.part time
	1%
	1%
	1%

	quadri
	0%
	0%
	0%

	dirigenti
	0%
	0%
	0%

	apprendisti full time
	4%
	3%
	3%

	apprendisti part time
	5%
	4%
	5%

	altro
	0%
	0%
	0%

	Totale
	100%
	100%
	100%


Fonte: Ns. elaborazione su dati INPS

Un indicatore del volume di lavoro complessivamente prestato come è noto è quello delle “giornate lavorate” (le ore lavorate sarebbero ancora più pertinenti, ma il dato non è reso disponibile nelle statistiche Inps). Se il volume degli addetti è cresciuto del 6%, come abbiamo visto in precedenza, il volume delle giornate lavorate è cresciuto solo del 3%; dunque, più addetti, ma per meno giorni lavorati ciascuno. Nel 2013 anzi le giornate lavorate sono impercettibilmente diminuite rispetto all’anno precedente (circa 80mila in meno in tutta la regione). In parte questo accade perché ci sono più lavoratori a termine (magari che lavorano per la sola stagione turistica), ma anche perché questi lavorano meno giorni rispetto al passato. 

Tab. 1.3 - Giorni lavorati, valori assoluti e variazioni % (2008, 2012, 2013) - Toscana
	Giorni lavorati
	2008
	2012
	2013
	var.%'08-13
	var.%'08-12
	var.%'12-13

	operai standard
	4516080
	4237491
	3.942.401
	-13%
	-6%
	-7%

	operai tempo indeterminato part time
	5207692
	5767287
	6.106.272
	17%
	11%
	6%

	operai tempo det. full time
	2240814
	2529480
	2169014
	-3%
	13%
	-14%

	operai tempo det. part time
	2606456
	2711534
	2923482
	12%
	4%
	8%

	impiegati standard
	996920
	968751
	942.348
	-5%
	-3%
	-3%

	impieg.tempo indet.part time
	362693
	410279
	418.466
	15%
	13%
	2%

	impieg.tempo determ.full time
	287050
	294991
	285572
	-1%
	3%
	-3%

	impieg.tempo determ.part time
	151212
	144343
	154089
	2%
	-5%
	7%

	quadri
	94649
	89708
	101.048
	7%
	-5%
	13%

	dirigenti
	13754
	15182
	14123
	3%
	10%
	-7%

	apprendisti full time
	714096
	631653
	602.400
	-16%
	-12%
	-5%

	apprendisti part time
	761493
	843644
	905.105
	19%
	11%
	7%

	altro
	3310
	986
	 
	-100%
	-70%
	-100%

	Totale
	17956219
	18645329
	18564320
	3%
	4%
	0%


Fonte: Ns. elaborazione su dati INPS

Vediamo dunque che mentre i part timers lavorano di solito più giorni rispetto al passato (ad esempio gli operai part time a tempo indeterminato lavorano nel 2013 12 giorni in più rispetto al 2008), gli operai full time a tempo indeterminato, che lavoravano 245 giorni / anno nel 2008, nel 2012 lavorano mediamente 16 giorni in meno. Ancora più pronunciata la diminuzione delle giornate mediamente lavorate dagli operai full time a tempo determinato (18 giorni in meno fra 2008 e 2013).
In media dunque nel settore turistico ogni lavoratore ha lavorato 182 giorni nel 2008, 169 nel 2012 e 177 nel 2013. 

Tab. 1.4: Giorni lavorati per dipendente, valori assoluti e variazioni % (2008, 2012, 2013 ) - Toscana
	Giorni lavorati/dipendente
	2008
	2012
	2013
	var.'08-13
	var.'08-12
	var.'12-13

	operai standard
	245
	213
	229
	-16
	-32
	16

	operai tempo indeterminato part time
	224
	230
	236
	12
	6
	6

	operai tempo det. full time
	125
	98
	106
	-18
	-27
	8

	operai tempo det part time
	119
	120
	120
	1
	0
	1

	impiegati standard
	282
	276
	279
	-3
	-5
	3

	impieg.tempo indet.part time
	242
	253
	254
	12
	11
	1

	impieg.tempo determ.full time
	166
	154
	156
	-10
	-12
	2

	impieg.tempo determ.part time
	149
	143
	143
	-6
	-5
	-1

	quadri
	284
	287
	288
	4
	2
	1

	dirigenti
	293
	286
	294
	2
	-6
	8

	apprendisti full time
	169
	185
	183
	14
	16
	-2

	apprendisti part time
	160
	174
	174
	14
	15
	-1

	altro
	158
	141
	 
	 
	-17
	 

	Totale
	182
	169
	177
	-5
	-13
	8


Fonte: Ns. elaborazione su dati INPS
La somma totale corrisposta per retribuzioni è passata da 978 milioni nel 2008 a 1 miliardo e 59 milioni nel 2013; si nota dalla tabella che segue come sia cresciuto il peso soprattutto dei lavoratori part time: su un aumento complessivo di 81 milioni delle retribuzioni, quelle dei part timers (esclusi quadri e dirigenti) sono cresciute di 86 milioni.

Tab. 1.5 - Monte salari per anno e categoria (in milioni di euro) (2008, 2012, 2013, variazione 2008-2013) - Toscana
	 
	2008
	2012
	2013
	var. 2008-2013

	operai 
	763
	832
	822
	59

	impiegati 
	133
	143
	142
	9

	apprendisti 
	61
	67
	69
	8

	quadri e dirigenti
	21
	23
	24
	3

	totale
	978
	1064
	1059
	81

	di cui part-time
	359
	418
	445
	86

	di cui full-time
	598
	624
	589
	-9

	di cui tempo determinato e apprendisti
	351
	392
	384
	33


Fonte: Ns. elaborazione su dati INPS

Infine l’ultima tabella elaborata concerne i livelli della retribuzione media giornaliera, cresciuta del 5% fra 2008 e 2013 (ma stagnante nell’ultimo anno). Uno dei motivi della stagnazione complessiva dei livelli retributivi è certo anche la mutata composizione del lavoro a favore delle figure meno retribuite; i lavoratori standard hanno avuto una crescita retributiva del 9%, gli apprendisti del 12-16%, i quadri del 12%. Inferiori gli aumenti dei dirigenti (+3%). Si ricorda che in questo tipo di dati, vi possono essere molteplici motivazioni delle dinamica salariale apparente: dalle variazioni di ore lavorate alla variazione della composizione per livelli degli occupati.

Tab. 1.6 -Retribuzione media giornaliera in valori assoluti e variazioni % (2008, 2012, 2013) - Toscana
	Retribuzione media giornaliera in euro
	2008
	2012
	2013
	var.%'08-13
	var.%'08-12
	var.%'12-13

	operai standard
	67
	72
	74
	9%
	6%
	3%

	operai tempo indeterminato part time
	38
	41
	41
	7%
	7%
	0%

	operai tempo det. full time
	68
	68
	71
	4%
	1%
	4%

	operai tempo det part time
	42
	45
	44
	7%
	7%
	-1%

	impiegati standard
	85
	92
	93
	9%
	8%
	1%

	impieg.tempo indet.part time
	50
	54
	54
	8%
	7%
	1%

	impieg.tempo determ.full time
	76
	81
	82
	8%
	6%
	2%

	impieg.tempo determ.part time
	50
	54
	55
	10%
	8%
	1%

	quadri
	164
	176
	183
	12%
	7%
	4%

	dirigenti
	419
	455
	433
	3%
	9%
	-5%

	apprendisti full time
	49
	56
	57
	16%
	13%
	2%

	apprendisti part time
	35
	38
	39
	12%
	10%
	2%

	altro
	34
	50
	 
	-100%
	45%
	-100%

	Totale
	54
	57
	57
	5%
	5%
	0%


Fonte: Ns. elaborazione su dati INPS

2. Andamento della vertenzialità individuale nel settore turistico

Questa parte della nostra ricerca riguarda le caratteristiche della conflittualità individuale[footnoteRef:2] nel settore del turismo, come risulta dalle pratiche gestite dagli Uffici Vertenze della Cgil nelle province toscane. Si tratta come è evidente di una parte soltanto della conflittualità individuale presente nella regione, che solo in parte “transita” attraverso le strutture della Cgil, ma, considerando l’elevata rappresentatività della Cgil, possiamo utilizzare le tabelle che seguono come un indicatore del più generale fenomeno della conflittualità individuale nel settore locale; è evidente che il fenomeno più generale può avere tratti e struttura interna diversi da quelli fotografati dalla struttura Cgil, di cui non è fedele rappresentazione statistica, ma certamente i dati a nostra disposizione possono costituire un primo approccio perlomeno agli ordini di grandezza dello stesso. [2:  Nelle principali economie mondiali, Stati Uniti e Cina, il futuro delle relazioni industriali sembra transitare attraverso il sistema giuridico, per via di forme cause che tutelano giuridicamente interessi pubblici che non passano attraverso la conflittualità collettiva ordinaria, di cui è attore il sindacato; negli Stati Uniti il crescente ricorso alle normative anti-discriminazione che sollecitano la promozione di determinate sezioni della popolazione con ampie ricadute economiche e sociali, secondo alcuni studiosi è destinato a riconfigurare il vecchio sistema relazionale fordista ormai tramontato (vedi gli scritti di Michael Piore, ad es.  http://economics.mit.edu/files/1130); in Cina le particolari condizioni politiche ostacolano lo sviluppo di sindacati indipendenti, ma non la proliferazione di studi legali, magari in forme di ONG, che scelgono di tutelare gli interessi dei lavoratori cercando di vincolare le imprese al rispetto di leggi a volte relativamente avanzate(si veda la tesi di S. Novaretti: https://air.unimi.it/retrieve/handle/2434/156260/142343/phd_unimi_R07476.pdf ), la cui azione finisce per interagire con gli “incidenti di massa”, che costituiscono la forma cinese della conflittualità sindacale.] 


L’attività di Ufficio vertenze può essere disaggregata in quattro grandi ambiti: 
- recupero crediti, ossia azioni, svolte da uno o più lavoratori, volte a recuperare crediti non percepiti, sulla base di differenze riscontrate fra le buste paga fornite dal datore di lavoro e quelle calcolate autonomamente dall’Ufficio Vertenze;
- le violazioni contrattuali, attività che, almeno inizialmente, sono indipendenti dall’ottenimento di un beneficio economico, che probabilmente verrà però ottenuto (come risarcimento economico o transattivo) sulla base della verifica dell’esito dell’azione. In primo luogo si tratta di impugnazioni di licenziamenti, ma anche di contestazioni riguardanti violazioni di qualsiasi natura delle norme contrattuali vigenti;
- le consulenze, in pratica le richieste di verifiche preliminari fatte dal lavoratore (ad es. sulla busta paga, sul contratto applicato, orari, ferie, etc.), che a volte può dare luogo a ulteriori pratiche relative ai primi due ambiti; 
- le procedure concorsuali, cioè la assistenza prestata dagli uffici vertenze ai lavoratori delle aziende coinvolte in procedure concorsuali, nella fase successiva alla dichiarazione dello stato di insolvenza dell’impresa. In questi casi l’obiettivo è di recuperare ai lavoratori quanto loro spetta, in ultima istanza accedendo al fondo di garanzia dell’Inps. La riforma della legge fallimentare ha contribuito a definire il raggio d’azione di questo tipo di attività degli uffici vertenze.


Tab. 2.1 - Pratiche gestite dagli Uffici Vertenze Cgil nella regione Toscana
	periodo dal 01-01-2014 al 30-09-2015
	
	
	

	
	Numero pratiche
	%

	recupero crediti
	1.069
	54%

	violazioni contrattuali
	397
	20%

	consulenze
	328
	17%

	procedure concorsuali
	172
	9%

	Totale
	1.966
	100%


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana


Oltre il 50% dell’attività è dunque volto al recupero di somme spettanti ai lavoratori; le violazioni contrattuali corrispondono ad un quinto delle pratiche aperte, poco più delle pratiche esclusivamente “consulenziali”; un decimo delle pratiche si riferisce a lavoratori di aziende in procedure concorsuali.

I dati sono poi articolati per i contratti presenti nel comparto turistico, che sono sette: alberghi minori di 3° e 4° categoria, aziende alberghiere di 1° e 2° categoria, campeggi e villaggi turistici, imprese di viaggio, pubblici esercizi di prima e 2° categoria, Pubblici esercizi di 3° e 4° categoria, stabilimenti balneari.  Quasi due terzi delle attività dell’Ufficio riguarda i lavoratori con contratto dei pubblici esercizi di prima e seconda categoria, il 19% i lavoratori con contratto dei pubblici esercizi di 3° e 4° categoria e il 10% circa i lavoratori delle aziende alberghiere più strutturate, il 5% quelli delle aziende alberghiere più piccole, e il residuo 1,5% le altre tipologie contrattuali.

Tab. 2.2 - Pratiche gestite per contratto collettivo nazionale di lavoro applicato dall’impresa
[image: ]
Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana

Nella tabella, sulla prima colonna, sono riportati i motivi più comuni che vedono l’intervento dell’Ufficio Vertenze per quanto riguarda i conflitti individuali. Dall’altra parte, sulle righe invece, sono riportati i tipi di CCNL del settore servizi. Sono stati selezionati questi casi a causa della loro presenza e ripetitività in determinati tipi di contratto. Se per determinati tipi di contratto, quali: campeggi, villaggi e stabilimenti balneari, le richieste alla uffici vertenze non superano le 3 richieste, per altre categorie, probabilmente a causa della maggiore presenza sul territorio, le richieste all’ufficio vertenze sono decisamente più alte. Risalta, tra i nostri dati, il caso del mancato pagamento delle competenze che risulta essere la motivazione con più alta richiesta di vertenza, in particolar modo all’interno dei contratti dei pubblici esercizi prima e seconda categoria seguita sempre dai pubblici esercizi terza e quarta categoria. 

Vediamo allora le tipologie di pratiche maggiormente gestite nei comparti del turismo toscano, ad un livello di maggiore dettaglio rispetto alla Tab.1, e limitandoci alle dieci voci più frequenti (almeno 38 ricorrenze).



Tab. 2.3 - Motivazioni più frequenti dell’apertura di pratiche presso gli uffici vertenze
	MOTIVAZIONE
	ALBERGHI MINORI 3/4 CATEGO-RIA
	AZIENDE ALBER-GHIERE 1 E 2 CATEGO-RIA
	CAMPEG-GI E VILLAGGI TURISTICI
	IMPRESE VIAGGI
	PUBBLICI ESERCIZI 1 E 2 CATEGORIA
	PUBBLICI ESERCIZI 3 E 4 CATEGO-RIA
	STABILI-MENTI BALNEA-RI
	TOTALI

	1.mancato pagamento competenze
	24
	48
	
	1
	336
	104
	1
	514

	1.differenza competenze
	20
	38
	2
	3
	162
	36
	2
	263

	3. controllo buste TFR
	4
	51
	
	4
	116
	21
	
	196

	1.mancato pagamento spettanze fine rapporto
	4
	11
	
	3
	142
	24
	1
	185

	4.procedure concorsuali fallimento
	7
	18
	
	
	59
	64
	
	148

	2. accertamento lavoro sub. nero
	8
	1
	
	
	70
	25
	1
	105

	2. Impugnazione licenziamento G.M.O
	5
	6
	
	1
	71
	7
	
	90

	3.controllo buste paga
	6
	4
	
	
	50
	11
	2
	73

	1.mancato pagamento TFR
	4
	4
	
	2
	34
	14
	
	58

	2.Impugnazione licenziamento disciplinare
	
	1
	
	
	33
	4
	
	38


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana

Come già si è anticipato il ricorso all’Ufficio Vertenze riguarda anzitutto il mancato pagamento di parte delle retribuzioni dovute (oltre un quarto del totale delle pratiche); a questa motivazione può collegarsi la seconda motivazione più frequente, l’inesatta valutazione di alcune voci di competenza della busta paga (oltre un ottavo del totale delle pratiche), ed anche l’ottava motivazione in ordine di frequenza, il controllo della busta paga, come forma preventiva di accertamento di possibili inadempienze da parte dell’Ufficio. Problematiche connesse al Tfr sono piuttosto diffuse, sia come controllo delle buste relative che come mancato pagamento di tutte o parte le cifre spettanti. L’assistenza nelle pratiche connesse agli esiti di procedure fallimentari ha un’obiettiva rilevanza. Fra le altre motivazioni più ricorrenti, possiamo notarne tre connesse ad irregolarità nella gestione delle risorse umane da parte dell’azienda, e cioè l’accertamento del lavoro subordinato al nero e l’impugnazione di licenziamenti (che comunque conduce al recupero di quote di reddito da parte dei lavoratori, se viene riconosciuta l’infondatezza dei licenziamenti stessi).



Nel caso della provincia di Arezzo è particolarmente presente la procedura concorsuale di fallimento[footnoteRef:3], che acquista un valore particolarmente elevato rispetto alle altre province, collocandosi al secondo posto fra le motivazioni dell’accesso agli sportelli dell’Ufficio Vertenze (in prima posizione vi è sempre il mancato pagamento di competenze). [3:  Probabilmente nelle province dove vi è un elevato livello di questa voce si sono registrati fallimenti di aziende di dimensione relativamente grande, che sono state “intercettate” dalle strutture Cgil.] 




Tab. 2.4 - Provincia Arezzo

	Motivazione
	Alberghi minori 3/4 categoria
	Aziende alberghiere
1/2 categoria
	Pubblici esercizi 1/2  categoria
	Pubblici esercizi 3/4  categoria
	Totali

	1.Mancato pagamento competenze
	2
	
	30
	24
	59

	4.Procedura concorsuale fallimento
	3
	
	4
	48
	55

	2.Impugnazione licenziamento GMO
	
	
	11
	1
	12

	1.Mancato pagamento spettante fine rapporto
	1
	
	8
	2
	11

	1.Differenza competenze
	1
	3
	5
	1
	7


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana


Nel caso della provincia di Firenze, l’attività dell’Ufficio vertenze appare maggiormente orientata all’aspetto del controllo della correttezza della busta paga (151 pratiche) e solo in seconda battuta al mancato pagamento delle competenze o alla differenza fra competenze dovute e competenze effettivamente corrisposte. Piuttosto elevata (45 casi) è anche la presenza di accertamenti sul lavoro irregolare (nero).

Tab. 2.5 - Provincia Firenze

	MOTIVAZIONE/
CCNL

	Alberghi minori 3/4 categoria
	Aziende alberghiere
1/2 categoria
	Imprese viaggi
	Pubblici esercizi 1/2  categoria
	Pubblici esercizi 3/4  categoria
	Totali

	3.Controllo buste paga
	4
	46
	2
	89
	10
	151

	1.Mancato pagamento competenze
	2
	28
	
	83
	2
	115

	1.Differenza competenze
	3
	31
	2
	56
	4
	96

	2.Accertamento lavoro sub . nero
	2
	
	1
	37
	6
	45

	2.Licenziamento impugnabile GMO
	1
	6
	1
	26
	
	34

	4.procedura concorsuale fallimento
	
	3
	
	22
	1
	26


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana




Per quanto riguarda la provincia di Grosseto, anche a causa della sua ridotta dimensione occupazionale, le motivazioni degne di nota, con un numero di richieste di vertenze che superano i 7 casi sono solo due. Queste, in linea con il trend generale sono il mancato pagamento delle competenze (28) e la differenza tra  competenze dovute e corrisposte (7).

Tab. 2.6 - Provincia di Grosseto

	MOTIVAZIONE/ CCNL
	Alberghi minori 3/4 categoria
	Pubblici esercizi 1/2  categoria
	Pubblici esercizi 3/4  categoria
	Totali

	1.Mancato pagamento competenze
	6
	14
	8
	28

	1.Differenza competenze
	
	2
	5
	7


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana


Anche per la provincia di Livorno, nelle prime posizioni, a pari merito, si ritrova il caso delle differenza tra competenze e il mancato pagamento di queste, entrambe a 39. Seguono il mancato spettante di fine rapporto (32) e con un numero di casi decisamente inferiore il controllo del Tfr (10) e delle buste paga (9) e in ultimo l’impugnazione del licenziamento con giustificato motivo oggettivo (9).

Tab. 2.7 - Provincia di Livorno
	
	
	
	
	
	
	
	

	MOTIVAZIONI/ CCNL
	Alberghi minori 3/4 categoria
	Campeggi e villaggi turistici
	Imprese e viaggi
	Pubblici esercizi 1/2  categoria
	Pubblici esercizi 3/4 categoria
	Totali
	

	1.Differenza competenze
	3
	1
	1
	30
	4
	39
	

	1.Mancato pagamento competenze
	
	
	
	38
	1
	39
	

	1.Mancato spettanze fine rapporto
	
	
	
	31
	1
	32
	

	3.Controllo buste TFR
	
	
	1
	9
	
	10
	

	3.Controllo busta paga
	1
	
	
	8
	
	9
	

	2.Licenziamento. Impugnabile GMO
	1
	
	
	7
	1
	9
	


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana

Come Grosseto, anche la provincia di Lucca non riscuote un numero di vertenze particolarmente elevato. Ma un punto unico, osservabile solo in questa tabella, sono le procedure concorsuali di fallimento che in questo caso sono in prima posizione, per quanto il numero dei casi sia nettamente inferiore a quello riscontrato nella provincia di Firenze (55). È però doveroso dire che comunque il numero di casi è relativamente basso infatti si attesta a 11. Segue il mancato pagamento di spettanze di fine rapporto (9) e l’immancabile, solo in ultima posizione, differenza di competenze con 7 casi.


Tab. 2.8 - Provincia di Lucca

	MOTIVAZIONE/CCNL
	Alberghi minori 3/4 categoria
	Pubblici esercizi 1/2  categoria
	Pubblici esercizi 3/4  categoria
	Totali

	4.Procedure concorsuali fallimento
	
	6
	5
	11

	1.Mancato pagamento spettanze fine rapporto
	
	4
	5
	9

	1.Differenza competenze
	3
	2
	2
	7


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana


Nella provincia di Massa, torna nelle prime posizioni, per la maggiore richiesta di vertenze, la differenza tra competenze dovute e corrisposte (30), il mancato pagamento delle competenze (28) e il mancato pagamento delle spettante fine rapporto (16). Appare in questa tabella, posizionato come ultimo, il caso dell’accertamento del lavoro sommerso, che richiede l’intervento dell’ufficio vertenze 7 volte.

Tab. 2.9 - Provincia di Massa
	
	
	
	
	
	
	
	

	MOTIVAZIONI/CCNL
	Aziende alberghiere 1/2 categoria
	Imprese viaggi
	Pubblici esercizi 1/2  categoria
	Pubblici esercizi 3/4  categoria
	Stabilimenti balneari
	Totali
	

	1.Differenza competenze
	6
	
	20
	2
	2
	30
	

	1.Mancato pagamento competenze
	2
	
	26
	
	
	28
	

	1.Mancato pagamento spettanze fine rapporto
	2
	3
	10
	
	1
	16
	

	3.Controllo buste paga
	3
	
	3
	
	2
	8
	

	2.Accertamento lavoro sub nero
	
	
	7
	
	
	7
	


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana


Nella provincia di Pisa le richieste d’intervento da parte dell’Ufficio Vertenze sono rivolte verso la media regionale, dove ai primi posti troviamo il mancato pagamento delle competenze (79), seguito dal mancato pagamento dello spettante a fine rapporto (54) e come terzo la differenza di competenze (36). Di interesse, in alcune posizioni minori, sono l’impugnazione del licenziamento per giustificato motivo oggettivo (21) e le procedure concorsuali di fallimento (17).


Tab. 2.10 - Provincia di Pisa

	MOTIVAZIONE/CCNL
	Alberghi minori 3/4 categoria
	Aziende alberghiere 1/2 categoria
	Pubblici esercizi 1/2  categoria
	Pubblici esercizi 3/4  categoria
	Stabilimenti balneari
	Totali

	1.Mancato pagamento competenze
	4
	
	72
	2
	1
	79

	1.Mancato pagamento spettanze fine rapporto
	2
	
	50
	2
	
	54

	1.Differenza competenze
	2
	
	33
	1
	
	36

	2.Licenziamento. Impugnabile GMO
	2
	
	18
	1
	
	21

	4.Procedure concorsuali fallimento
	3
	
	14
	
	
	17

	3.Controllo buste paga
	1
	
	15
	1
	
	17

	1.Differenza spettanze fine rapporto
	5
	
	10
	
	
	15


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana

Nella provincia di Pistoia, di riguardevole importanza è il dato sul lavoro sommerso, o meglio l’accertamento del lavoro subordinato nero, che raggiunge 17 casi. Mentre sempre in linea con il trend regionale, nelle prime posizioni per numero di richieste all’ufficio vertenze, troviamo le solite richieste sul mancato pagamento delle competenze e spettante fine rapporto e la differenze tra competenze.

Tab. 2.11 - Provincia di Pistoia

	MOTIVAZIONI/ CCNL
	Alberghi minori 3/4 categoria
	Aziende alberghiere 1/2 categoria
	Imprese viaggi
	Pubblici esercizi 1/2  categoria
	Pubblici esercizi 3/4  categoria
	Totali

	1.Mancato pagamento competenze
	2
	1
	
	18
	36
	57

	1.Mancato pagamento spettante fine rapporto
	1
	
	
	20
	8
	29

	1.Differenza competenze
	6
	1
	
	4
	15
	26

	2.Accertamento lavoro sub nero
	4
	
	
	4
	9
	17

	3.Controllo buste TFR
	
	
	1
	3
	5
	9


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana

Nella zona di Prato, il panorama delle motivazioni per le vertenze cambia, lasciando le prime posizioni alle procedure concorsuali di fallimento, che solo in questa caso stanno al primo posto in classifica (22). In seconda posizione appare per la prima volta il mancato o erroneo inquadramento della mansione che riporta ben 14 casi, riscontrabili solo nei pubblici esercizi di prima e secondo categoria.

Tab. 2.12 - Provincia di Prato

	MOTIVAZIONI/CCNL
	Aziende alberghiere 1/2 categoria
	Pubblici esercizi 1/2  categoria
	Pubblici esercizi 3/4  categoria
	Totali

	4.Procedure concorsuali fallimento
	12
	1
	9
	22

	2.Mansione qualifica mancato inquadramento
	
	14
	
	14

	1.Mancato pagamento competenze
	
	13
	
	13


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana


Grazie alla provincia di Siena è possibile osservare per la prima volta una richiesta all’ufficio vertenze riguardate i provvedimenti disciplinari, con un totale di richieste d’intervento intorno ai 14 casi. In linea, invece con le altre provincie, le richieste di vertenze sul mancato pagamento delle competenze (93) il mancato pagamento fine rapporto (30)  e Tfr (29).

Tab. 2.13 - Provincia di Siena

	MOTIVAZIONI/ CCNL
	Alberghi minori 3/4 categoria
	Aziende alberghiere 1/2 categoria
	Campeggi e villaggi turistici
	Imprese viaggi
	Pubblici esercizi 1/2  categoria
	Pubblici esercizi 3/4  categoria
	Totali

	1.mancato pagamento competenze
	8
	14
	
	1
	40
	30
	93

	1.mancato pagamento spettante fine rapporto
	
	9
	
	
	15
	6
	30

	1.mancato pagamento TFR
	4
	4
	
	
	13
	8
	29

	3.controllo buste paga
	2
	1
	
	
	9
	7
	19

	2.accertamento lavoro sub. nero
	2
	1
	
	
	8
	6
	17

	2. provvedimenti disciplinari giustificazioni
	2
	2
	
	
	8
	2
	14

	1. differenza competenze
	2
	
	1
	
	8
	2
	13

	3.controllo buste TFR
	
	3
	
	
	6
	4
	13


Fonte: Ns. elaborazione su dati Ufficio Vertenze CGIL Toscana



3. Il punto di vista dei delegati sindacali

Un possibile punto di osservazione sulla consistenza occupazionale delle imprese turistiche e sui cambiamenti del lavoro al loro interno è costituito dai delegati sindacali delle imprese che operano nel settore; nell’occasione possiamo anche indagare alcuni elementi della regolazione del lavoro attraverso l’opinione su alcuni istituti contrattuali espressa dagli stessi delegati.
E’ stato dunque somministrato un questionario anonimo a un campione di delegati toscani, un’ottantina, ripartiti per provincia, compilato previa un’apposita giornata formativa. Il questionario è stato articolato in 4 aree:
1) una parte relativa all’esperienza lavorativa del delegato compilatore;
2) una parte relativa ai cambiamenti del lavoro nel settore del turismo;
3) una parte relativa alla valutazione delle principali norme contrattuali e in particolare quelle riferite a mercato del lavoro, orario di lavoro, norme sugli appalti;
4) una parte relativa alle informazioni sull’occupazione (quantità e qualità) presente nella sua azienda
In primo luogo, esaminiamo alcune caratteristiche anagrafiche del campione 
Per quanto concerne l’età, quasi la metà del campione (49%) si è collocato nella fascia 35-50 anni, ma anche la fascia “oltre 50 anni” ha conseguito un valore di un certo rilievo (44%), la classe sotto ai 35 anni non arriva al 10%. Se è vero che l’esperienza di delegato difficilmente viene fatta da chi non ha una certa consuetudine con il posto di lavoro, in posizione non precaria, è anche vero che l’esiguità dei delegati con meno di 35 anni fa pensare ad una esperienza non particolarmente motivante per i giovani lavoratori.

Graf. n.3.1 - Ripartizione del campione per classe d’età
[image: ]

Rispetto alla composizione per genere si rileva una prevalenza femminile, essendo due terzi (66%) dei rispondenti donne. 

Graf. n.3.2 - Ripartizione del campione per genere
[image: ]

Riguardo al titolo di studio, la maggioranza degli intervistati (61%) ha conseguito un titolo di scuola media superiore, un terzo del campione (33%) quello di scuola media inferiore, i laureati costituiscono il 4% dei rispondenti e coloro che si sono fermati alla scuola elementare il 2%.

Graf. n.3.3 - Ripartizione del campione per titolo di studio
[image: ]

I delegati intervistati hanno anche indicato il loro livello lavorativo: il 14% del campione è costituito da impiegati (livello 2 e 3), il restante 86% da operai, dei quali la maggior parte qualificati (74%, 4°, 5° e 6°S livello). 

Graf. n.3.4 - Ripartizione del campione per livello lavorativo
[image: ]

Per quanto concerne l’esperienza lavorativa, in primo luogo, è stato chiesto da quale anno è dipendente dell’azienda presso la quale attualmente lavora e da quale anno è delegato.
Riguardo all’anno di assunzione due quinti degli intervistati (41%) è entrato nell’azienda dove attualmente è dipendente nel primo decennio del 2000 (2001-2010), quasi un quinto (18%) nel decennio 91-2000. Gli assunti nel triennio 2011-13 e nel biennio 2014-2015 superano di poco il 10% (rispettivamente 11% e 12%); gli assunti nel periodo precedente agli anni ’90 si collocano su un valore simile (13% del campione). Bisogna rilevare che un 5% non ha risposto. 
La maggior parte degli intervistati (63%) non ha lavorato in precedenza in altri settori.


Graf n.3.5 - Ripartizione del campione per anno di assunzione
[image: ]
Rispetto all’anno di elezione come rappresentante sindacale più di un terzo degli intervistati (37%) è diventato delegato nel primo decennio del 2000 (2001-2010), più di un quinto (22%) nel periodo 2011-13, gli incaricati nel periodo 2014-2015 superano di poco il 10%. Gli eletti nel decennio 91-2000 ammontano al 6% del campione, valore quasi uguale a quello dei nominati nel periodo precedente agli anni ’90 (7%). Bisogna rilevare che un 17% non ha risposto. 

Graf. n.3.6 - Ripartizione del campione per anno di elezione come delegato sindacale
[image: ]

Per quanto riguarda le attività formative aziendali, un’alta percentuale, quasi il 90% degli intervistati, ha indicato che nell’impresa presso cui lavora viene fatta formazione, nel 66% dei casi viene impartita solo la formazione obbligatoria, nel 10% sono previsti anche dei moduli aggiuntivi, mentre un 12% degli intervistati non ha specificato la tipologia dei percorsi formativi. Più dell’80% del campione ritiene di supporto al lavoro la presenza di maggiore attività di formazione nell’azienda, il 10% non ne vede l’utilità, mentre l’8% degli intervistati non ha formulato alcuna opinione. Si delinea così l’immagine di un quadro sindacale che, in proporzioni non scontate, è convinto della necessità di una estesa formazione professionale.

Graf. n.3.7 - Tipologia di formazione impartita in azienda
[image: ]
Rispetto invece all’esperienza formativa personale, una quota rilevante del campione (85%) ha affermato di aver partecipato a iniziative formative, un 10% ha indicato espressamente la mancanza di partecipazione, mentre un 5% non ha risposto.
Riguardo alla validità della formazione impartita, la maggioranza degli intervistati che ha partecipato a corsi (69%) li ha ritenuti strumenti idonei per migliorare la professionalità, circa un 30% li ha reputati inutili e un 3% non ha espresso alcun parere.
Una quota rilevante degli intervistati (82%) ritiene che sia di supporto allo svolgimento del lavoro che venga svolta una maggiore attività di formazione nelle aziende, il 10% non la considera di utilità, il restante 8% non ha fornito alcuna opinione al riguardo.
Passiamo a esaminare la parte relativa all’organizzazione del lavoro e ai suoi cambiamenti nelle aziende nelle quali gli intervistati lavorano e svolgono l’attività sindacale. 
Riguardo ai contenuti del lavoro, due terzi degli intervistati (67%) ha reputato che vi siano stati cambiamenti nel modo di lavorare negli ultimi cinque anni, anche se per circa un quinto (24%) solo in parte, quasi un 30% ha dichiarato l’assenza di modifiche, mentre il 5% del campione non si è pronunciato al riguardo.

Graf. n.3.8 - Presenza di cambiamenti nei contenuti del lavoro negli ultimi cinque anni
[image: ]

Per quanto concerne la definizione delle modifiche avvenute nei contenuti del lavoro agli intervistati è stata data la possibilità di dare una risposta multipla. Nell’organizzazione aziendale sono state individuati i principali cambiamenti avvenuti (52% degli intervistati); sia l’introduzione di nuove tecnologie che i cambiamenti nella clientela e nel modo di rapportarsi con essa sono stati indicati dal 14% del campione; mentre un 10% ha scelto l’opzione “altro”. La scelta “altro” in genere indica il passaggio dell’azienda a una nuova proprietà, nello specifico catene nazionali o internazionali di ristorazione. 

Graf. n.3.9- Specificazione dei cambiamenti avvenuti nei contenuti del lavoro 
[image: ]

Riguardo alle modalità contrattuali, il 45% degli intervistati ha indicato che sono intervenuti dei cambiamenti negli ultimi cinque anni, anche se per il 13% solo per i nuovi assunti. Nella specificazione delle modifiche avvenute, come per i contenuti del lavoro, è stato possibile dare una risposta multipla. L’applicazione di contratti a termine è indicata da circa un quarto degli intervistati (23%), seguita dall’introduzione di diversi regimi di orario (17%), l’utilizzo di contratti atipici è indicato soltanto dal 6% del campione, mentre un 7% ha scelto l’opzione “altro” che riguarda varie voci (applicazione dei contratti inseriti dalla nuova normativa, utilizzo del lavoro forfettario e del contratto di solidarietà, recupero delle festività, ore straordinarie, lavoro notturno etc.). 

Graf. n.3.10 - Specificazione dei cambiamenti avvenuti nelle modalità contrattuali 
[image: ]

Tre quarti del campione (75%) ha affermato che non è cresciuta la quota di lavoro svolto da dipendenti di aziende terze negli ultimi cinque anni, quasi un quinto (18%) ha affermato una crescita del lavoro svolto da imprese esterne, il restante 7% non ha fornito informazioni al riguardo. Circa il 60% degli intervistati ha indicato l’assenza di un contratto integrativo aziendale, più di un terzo (35%) ne ha affermato la presenza, il 6% del campione non ha dato una risposta. 
Secondo due terzi degli intervistati (66%) non sono previste erogazioni salariali distribuite in maniera discrezionale dall’impresa, mentre più di un quinto (22%) ne ha indicato l’esistenza, il restante 12% non ha fornito informazioni su questo aspetto. Nelle metà delle imprese in cui è stata rilevata la distribuzione discrezionale di erogazioni salariali si segnala anche la crescita negli ultimi cinque anni. 
Come si è detto, una parte del questionario riguardava la valutazione delle principali norme contrattuali e in particolare quelle riferite a mercato del lavoro, orario di lavoro, norme sugli appalti
In primo luogo è stato chiesto quali fossero gli istituti contrattuali più apprezzati con la possibilità di dare fino a tre risposte. Al primo posto si colloca la tematica salariale (42% dei delegati intervistati), seguita dalla regolamentazione dell’orario di lavoro (37%) e dalle relazioni sindacali e relativi diritti di informazione (35%). Intorno al 30% si posizionano le tematiche ambientali e della sicurezza (31%) e concernenti il mercato del lavoro e la tutela del posto di lavoro (29%). Sia le norme sugli appalti che le questioni concernenti l’inquadramento sono indicate da più di un quinto del campione (22%).
Di seguito è stato chiesto quali fossero gli istituti contrattuali che necessitano di un rafforzamento, sempre dando la possibilità di fornire fino a tre risposte. Al primo posto degli istituti da consolidare si posiziona la tematica salariale (65% dei delegati intervistati), seguita dalla regolamentazione dell’orario di lavoro (52%). Dal 40% del campione sono indicate sia le relazioni sindacali e conseguenti diritti di informazione sia le questioni relative al mercato del lavoro e tutela dell’impiego, la regolazione degli appalti è segnalata dal 36% del campione. Gli istituti ritenuti meno bisognosi di un rafforzamento sono le tematiche ambientali e della sicurezza e concernenti l’inquadramento (indicate rispettivamente dal 10% e dall’11% degli intervistati). Una lettura implicita nei dati e in particolare nella differenza fra la quota di chi apprezza i singoli istituti e di chi li ritiene “da rafforzare” è che mentre le questioni dell’ambiente e sicurezza vengono ritenute affrontate in maniera sufficiente, almeno sulla carta, le esigenze di rafforzamento riguardano il salario, l’orario di lavoro e gli appalti, istituti i primi due già presenti con rilevanza, ma ritenuti da rafforzare ulteriormente.

Graf. n.3.11 - Istituti contrattuali più apprezzati e da rafforzare (% di segnalazioni su totale campione)
[image: ]


Infine è stato richiesto di indicare quali fossero gli istituti contrattuali che hanno generato contenzioso in azienda, sempre con la modalità di dare fino a 3 risposte. Al primo posto si collocano le questioni relative alla salute, mansioni e livelli di inquadramento, indicate da quasi della metà del campione (45%). Di seguito si posizionano le tematiche legate all’orario di lavoro, in particolare le normative di regolamentazione, segnalate da un terzo degli intervistati, e quelle più specifiche concernenti le ferie e le riduzioni dell’orario di lavoro, quasi il 30%. La normativa sul part-time è indicata da un quinto del campione, gli altri istituti si collocano al di sotto del 20% di segnalazioni. Tra il 10% e il 15% di segnalazioni si rilevano le normative su malattia e infortunio, sulle assunzioni a tempo, sui licenziamenti individuali, sul lavoro straordinario, sotto il 10% la tematica del rispetto delle retribuzioni contrattuali (8%), seguita dalle norme sugli ammortizzatori sociali (6%) e sull’apprendistato (4%). Insomma, per quanto le questioni dell’organizzazione del lavoro, del “modo di lavorare”, dei sistemi di orario e dell’ambiente di lavoro godano già di un livello di regolazione abbastanza solido, costituiscono però il margine su cui maggiormente si esercitano le tensioni interne alle imprese, e forse la stessa contrattazione decentrata.

Graf. n.3.12 - Istituti generatori di contenzioso in azienda (% di segnalazioni su totale campione)
[image: ]



Questi ultimi aspetti delle valutazioni sugli istituti contrattuali si prestano anche ad un’analisi differenziata secondo alcune variabili. Vediamo in primo luogo la percezione degli istituti contrattuali efficaci, da rafforzare e generatori di conflittualità per genere.


Graf. n.3.13 - Istituti contrattuali più apprezzati (% di segnalazioni per genere)
[image: ]

La valutazione di uomini e donne sulla efficacia della regolazione contrattuale è divergente soprattutto su due voci: gli uomini apprezzano di più gli istituti concernenti il mercato del lavoro e la tutela dell’impiego (50% contro 18%), mentre le donne apprezzano la normativa sugli appalti (31% contro 4%). Può darsi che la posizione di forza sul mercato del lavoro, mediamente migliore per gli uomini e peggiore per le donne, contribuisca a indirizzare diversamente le preferenze, verso gli istituti a tutela delle posizioni più forti (tutela dell’impiego) o più deboli (appalti).

Le valutazioni sugli istituti da rafforzare sono abbastanza simili, anche se le donne preferirebbero maggiore attenzione alle questioni degli appalti (42% contro 25%) e gli uomini rispetto alle questioni dell’orario di lavoro (93% contro 31%).

Graf. n.3.14 - Istituti contrattuali da rafforzare (% di segnalazioni per genere)
[image: ]


La percezione dei fattori che generano contenzioso è molto più spostata, per gli uomini, sui licenziamenti individuali (25% contro 5%) e per le donne sull’orario di lavoro (40% contro 21%) e sullo straordinario (20% contro 4%).


Graf. n.3.15 - Istituti generatori di contenzioso in azienda (% di segnalazioni per genere)
[image: ]

Una seconda variabile attraverso la cui lente esaminare le opinioni sugli istituti contrattuali è quella strettamente anagrafica, ossia l’età dei rispondenti. Collocando la linea di discrimine sull’età mediana approssimativa, 50 anni, i più anziani apprezzano maggiormente gli ambiti dei diritti sindacali (47% contro 26%) e la normativa sugli appalti (28% contro 17%). 


Graf. n.3.16 - Istituti contrattuali più apprezzati (% di segnalazioni per età)
[image: ]

Salario e orario di lavoro sono gli istituti che i più giovani (in rapporto ai più anziani) vedrebbero più importanti, mentre la tradizionale difesa dell’impiego e nel mercato del lavoro distingue per una maggior adesione i delegati più anziani. 

Graf. n.3.17 - Istituti contrattuali da rafforzare (% di segnalazioni per età)
[image: ]

Similmente se i più anziani notano, in misura modesta, una maggiore conflittualità generata dai licenziamenti individuali, i più giovani osservano in maggior misura che il contenzioso scaturisce dalle norme su mansioni, inquadramento, lavoro straordinario, part time e malattia.

Graf. n.3.18 - Istituti generatori di contenzioso in azienda (% di segnalazioni per età)
[image: ]


Ci si può infine chiedere se le percezioni in merito agli istituti contrattuali derivino anche dal cambiamento lavorativo, ad esempio quello messo in moto dall’innovazione. Distinguiamo allora le risposte date dai delegati che segnalano cambiamenti (in tutto o in parte) dei contenuti del lavoro, da quelle date da chi non segnala tali cambiamenti. La non ordinabilità dell’intensità dei cambiamenti e l’esistenza di una voce intermedia (“in parte”) rende non diretta la lettura dei dati, ma in generale la presenza di situazioni di cambiamento comporta un maggiore apprezzamento di istituti contrattuali relativi al salario, all’orario e alla tutela dell’impiego.


Graf. n.3.19 - Istituti contrattuali più apprezzati (% di segnalazioni per cambiamenti contenuti di lavoro)
[image: ]


Il salario è considerato unanimemente istituto contrattuale da rafforzare, anche se, come osservato di seguito, con una valutazione di intensità diversa a seconda della presenza di cambiamenti lavorativi. L’orario di lavoro, la tutela dell’impiego, i diritti sindacali sono considerati più importanti da rafforzare da parte dei lavoratori delle imprese più dinamiche; al contrario il salario e l’inquadramento sono maggiormente valutati “da rafforzare” da parte delle aziende più statiche; una ipotesi interpretativa potrebbe consistere nella percezione da parte dei delegati che salario e inquadramento vengano per così dire “a valle” del cambiamento organizzativo, e che siano difficilmente trattabili in una situazione in cui è valutata insufficiente la regolazione contrattuale degli elementi base della prestazione di lavoro (orario e certezza dell’impiego). 


Graf. n.3.20 - Istituti contrattuali da rafforzare (% di segnalazioni per cambiamenti contenuti di lavoro)
[image: ]


Si può notare infine che quasi tutti gli istituti contrattuali sono ritenuti “maggiormente generatori di conflittualità” nelle situazioni di cambiamento del lavoro, ma in particolare il dislivello rispetto alle situazioni più “quiete” è maggiore per “mansioni, salute e inquadramento” (56% contro 30%), per le norme sull’orario di lavoro, sul part time, sui licenziamenti individuali, sulle assunzioni a tempo determinato.

Graf. n.3.21 - Istituti generatori di contenzioso in azienda (% di segnalazioni per cambiamenti contenuti di lavoro)


[image: ]

Infine si esaminano i dati sull’occupazione presente nelle aziende in cui lavorano i delegati intervistati.
La composizione per qualifica delle aziende corrisponde, in linea di massima, a quella rilevata nell’intero settore nel capitolo 1: la categoria operaia è prevalente e costituisce l’86% dell’occupazione, quella impiegatizia il 12%, i quadri ammontano al 2%.

Graf. n.3.22 - Composizione per qualifica degli occupati delle aziende in cui lavorano i delegati intervistati
[image: ]

Le donne costituiscono il 66% del totale degli occupati totali, in particolare il 69% degli operai e il 56% degli impiegati, nei quadri rappresentano invece un quarto degli addetti. 

Graf. n.3.23 - Percentuale di donne per qualifica sugli occupati delle aziende in cui lavorano i delegati intervistati
[image: ]

Per quanto concerne la presenza di lavoratori non standard, quasi la metà degli occupati (48%) è costituita da part-timers, un 10% è a tempo determinato, mentre gli apprendisti rappresentano solo il 3%.

Graf. n.3.24 - Percentuale di lavoratori non standard sugli occupati in cui lavorano i delegati intervistati
[image: ]

Rispetto all’utilizzo di forme di lavoro atipico, in un quarto delle aziende (22%) si ricorre al lavoro in somministrazione, intorno al 15% la presenza di lavoro a chiamata e di tirocinanti/stagisti. 


Graf. n.3.25 - Percentuale di aziende che utilizzano forme di lavoro atipico 
[image: ]

Per quanto riguarda il livello dell’occupazione si rileva una diminuzione del 10% nel periodo considerato (2009–1° semestre 2015), in particolare nei quadri (-25%), mentre le altre categorie si allineano alla media.

Tab. n.3.1 -  Ripartizione per qualifica, variazione percentuale 2009-1° semestre2015 
	 
	
	Var % 2009-1°sem.2015

	Quadri
	
	-25%

	Impiegati
	
	-12%

	Operai
	
	-9%

	Totale
	
	-10%



4. Congiuntura e occupazione nelle aziende del turismo

Una valutazione di contesto, di natura congiunturale (andamento del mercato), e rispetto alle questioni del lavoro, è stata svolta attraverso una indagine telefonica, realizzata, con il metodo CATI, rivolta a un campione di 207 aziende, costruito sui dati delle imprese iscritte all’Ente Bilaterale Regionale, sulla base di un questionario articolato in domande relative all’andamento del comparto turistico in Toscana, all’occupazione e all’organizzazione del lavoro nel settore. L’indagine si è svolta tra la metà di maggio e la metà di giugno 2015.
Nei grafici seguenti è esposta la ripartizione del campione sia per provincia che per associazione di categoria di appartenenza – che corrisponde ad una articolazione settoriale del comparto turistico. Il campione rispetta la proporzione degli iscritti delle singole province ed è articolato secondo i settori e relative associazioni di categoria indicati dalla committenza.

Graf. n.4.1 - Ripartizione del campione per provincia
[image: ]

Graf. n. 4.2 - Ripartizione del campione per settore e associazione di categoria di appartenenza
[image: ]



Riguardo al profilo degli intervistati, in più della metà dei casi ha risposto il titolare (56%), in più di quarto (27%) un dipendente, nel 14% un socio, e nel 4% delle telefonate il responsabile delle risorse umane (naturalmente in questa ripartizione si rispecchia l’assetto poco strutturato del sistema delle imprese turistiche toscane). 

Graf. n.4.3 - Ripartizione del campione per ruolo
[image: ]

Per quanto concerne l’età, più del 40% del campione si è collocato nella fascia 35-50 anni, seguito dal 37% degli intervistati che ha più di 50 anni, mentre il restante 21% è al disotto dei 35 anni. 

Graf. n. 4.4 -Ripartizione del campione per classe d’età
[image: ]



Rispetto alla composizione per genere il campione si è suddiviso in maniera quasi paritaria con una leggera prevalenza maschile (53%).

Graf. n.4.5 - Ripartizione del campione per genere
[image: ]

Dopo l’esame dell’articolazione del campione secondo vari aspetti (provincia, associazione di categoria di appartenenza, classe d’età, etc.) passiamo a esaminare le risposte date al questionario somministrato tramite indagine telefonica.
La prima parte del questionario ha riguardato una valutazione del numero delle presenze turistiche in Toscana. In primo luogo è stata chiesta una stima del numero delle presenze turistiche di cittadinanza italiana rispetto a un anno fa (dunque, nel periodo pre-estivo): circa la metà degli intervistati (49%) lo ha reputato invariato, un terzo (33%) diminuito, mentre il 17% lo ha giudicato aumentato con una minima parte (1%) che non ha risposto. 
Riguardo alla stima delle presenze turistiche di cittadinanza straniera sempre rispetto a un anno fa, il 43% del campione ha ritenuto che non vi siano state modifiche nell’entità, variazioni sia in diminuzione che in aumento sono state notate dalla medesima quota di rispondenti (27%), mentre un 3% non ha espresso parere. 

Graf. n.4.6 - Variazione del numero di presenze turistiche rispetto a un anno fa
[image: ]

Alla richiesta di una previsione del numero delle presenze turistiche complessive (italiani e stranieri) nella stagione 2015 rispetto a quella passata, le risposte si sono suddivise in modo pressoché uguale tra le tre diverse possibilità: il 35% del campione pensa che resterà invariato, il 33% che diminuirà, il 32% che crescerà. 


Graf. n.4.7 - Previsione della variazione del numero di presenze turistiche nella stagione 2015 rispetto a quella passata
[image: ]

Nella seconda parte del questionario sono state poste domande specifiche all’azienda sull’occupazione e sull’organizzazione del lavoro. 
Più di tre quarti (77%) degli intervistati ha affermato che il numero degli occupati dell’azienda non ha subito variazioni rispetto a un anno fa, il 17% che è diminuito, mentre solo il 6% che è aumentato. La quasi totalità delle imprese (99%) ha indicato che non è cresciuta la quota di lavoro svolto da dipendenti di aziende terze negli ultimi cinque anni.

Graf. n.4.8 - Variazione del numero di occupati rispetto a un anno fa
[image: ]

Riguardo ai contenuti del lavoro, la metà dei rispondenti ha reputato che non vi siano stati cambiamenti nel modo di lavorare negli ultimi cinque anni, l’altra metà ritiene, invece, che siano avvenute delle modifiche, anche se solo in parte per quasi un quinto del campione (18%). 

Graf. n.4.9 - Presenza di cambiamenti nei contenuti del lavoro negli ultimi cinque anni
[image: ]

Per quanto concerne la definizione delle modifiche avvenute nei contenuti del lavoro gli intervistati hanno avuto la possibilità di dare una risposta multipla: il 20% del campione ha indicato cambiamenti nella clientela e nel modo di rapportarsi con essa, il 14% nell’organizzazione aziendale, il 17% ha parlato dell’introduzione di nuove tecnologie e un 10% ha scelto l’opzione “altro”. L’insieme delle risposte “altro” descrive un settore che deve affrontare sempre più le sfide della concorrenza, anche a causa delle offerte tramite internet, e la difficile congiuntura economica 

Graf. n. 4.10 - Specificazione dei cambiamenti avvenuti nei contenuti del lavoro 
[image: ]

In quasi l’80% delle aziende del campione viene svolta formazione e nel 13% dei casi oltre ai corsi formativi obbligatori sono previsti dei moduli aggiuntivi. Nella quasi totalità delle imprese intervistate (96%) non è presente un contratto integrativo aziendale, probabilmente a causa delle piccole dimensioni delle aziende intervistate.

Graf. n. 4.11 - Formazione al personale svolta in azienda
[image: ]

Nel complesso abbiamo quindi un settore cosciente di aver superato la fase più negativa della congiuntura, anche se non abbastanza da invertire decisamente la rotta rispetto alle grandezze occupazionali. Al di là però del dato quantitativo delle presenze turistiche, i caratteri strutturali del mercato (la domanda turistica viene sempre più convogliata tramite Internet o specifici strumenti che sono al di fuori della portata della maggior parte delle aziende) sono tali da mantenere le imprese in uno stato di incertezza.


Conclusioni

In questo report abbiamo ripercorso e precisato alcuni aspetti della dimensione occupazionale del settore turistico in Toscana e del sistema di relazioni industriali che ne contribuisce a regolare il funzionamento. Nel primo paragrafo abbiamo visto la struttura e composizione dei circa 100mila addetti dipendenti che lavorano nel turismo. Il volume dell’occupazione tende a spostarsi dal lavoro “standard” alle forme contrattuali a tempo determinato e a tempo parziale, fenomeno che si rispecchia anche in una tendenziale diminuzione delle giornate lavorate medie per anno. Diviene così evidente che questo settore, che in tutte le proiezioni ed analisi previsionali è uno dei pochi che continueranno ad offrire una base occupazionale estesa, si vanno affermando processi di precarizzazione del lavoro che ne lasciano intravedere una certa marginalizzazione lavorativa. Una “localizzazione” sintetica ma più puntuale della situazione settoriale è compiuta nel quarto capitolo. Alla metà del 2015 segni di ripresa deboli (ma incomparabilmente più intensi di quelli avvertiti dal sistema manifatturiero) si intrecciano con un sotterraneo ma profondo cambiamento della “catena del valore” della filiera turistica, che ha come protagonisti i soggetti in grado di coordinare e gestire l’offerta del settore attraverso i sistemi informatici e telematici. Il settore turistico ha un livello di conflittualità informale (vertenzialità individuale) relativamente elevato (capitolo 2); la marginalizzazione lavorativa di cui abbiamo parlato non è priva di motivi di frizione, soprattutto nel comparto dei pubblici esercizi. Infine, ricorrendo all’”osservatorio privilegiato” dei rappresentanti sindacali (cap. 3) possiamo osservare, in positivo, la consistenza dei processi di riqualificazione della manodopera, e, in negativo, ancora una volta, un certo slittamento delle relazioni lavorative verso contratti a maggior contenuto di instabilità. Sia le questioni salariali, sia quelle organizzative (professionalità, mansioni, orari) appaiono come elementi di criticità, con percezioni differenziate per età, ma soprattutto per genere e per esperienza fatta nel contesto aziendale. Includere il lavoro nel turismo (ripetiamo, settore, per quel che può essere ragionevolmente previsto, in sicura espansione nei prossimi anni) in schemi regolativi condivisi e non percepiti come penalizzanti per i lavoratori, è una sfida di più generale interesse per la società toscana.
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